
		
			[image: copertina_publishdrive.jpg]
		

	
		
			I TAROCCHI OVVERO IL LIBRO DI THOT

			Gatto Mirra

			
ISBN: 978-88-7012-187-2

			
1a edizione DHORA srl, Impresa Sociale

			Vidracco (TO), Italia

			
COPYRIGHT 2020©Stichting Damanhur Foundation

			Editing: Unicorno Arachide Diorite (Fernanda Calati)

			
Tutti i diritti riservati. Nessuna parte di quest’opera può essere riprodotta in alcuna forma senza l’autorizzazione scritta dell’editore, a eccezione di brevi citazioni destinate alle recensioni.

			
Stampato in Italia nel mese di maggio 2023.

			TAROCCHI 
ovvero 
IL LIBRO DI THOT

			Dall’insegnamento di Falco Tarassaco

			INTRODUZIONE

			Nella lettura degli eventi fatta in chiave damanhuriana, ci si muove sempre avanti e indietro nel tempo. Il tempo, per i mistici, è un grande ambiente nel quale tutto avviene contemporaneamente e si disvela con un significato a seconda degli organi che si usano per percepirlo. 

			Noi umani, con i nostri sensi – i cinque che conosciamo e tutti quelli dei quali intuiamo appena l’esistenza e che, per questo, non sappiamo usare –, abbiamo imparato a percepirlo usando un trucco, un utensile mentale: la logica causa-effetto. Grazie a essa, esistono il passato e il futuro, separati da un respiro, il presente, che non sappiamo neanche bene quanto duri. Quando si sente dire che causa-effetto sono solo “maya”, cioè illusione, è come se ci dicessero che, poiché nell’Aldilà le nostre anime sono destinate ad affrancarsi dai limiti della materia, le nostre emozioni, le nostre speranze, la nostra volontà, ogni nostra esperienza non valgono niente.

			Andiamoci piano: la vita è nulla senza una creatura che la interpreti, come la magia è nulla senza un operatore capace di innescarne le leggi.

			I Tarocchi, nella loro accezione divinatoria, sono uno di quegli ambiti che ci dimostrano che causa-effetto sono una via di accesso alla sincronicità, perché una creatura umana può rendere sacra la vita, la riflessione, la consapevolezza, solo se sa farle transitare attraverso l’esperienza, la quale nasce dai sensi e dalla percezione. 

			Dalla concatenazione logica al legame sincronico: il mazzo dei Tarocchi è un interprete, un traduttore, un mediatore spirituale tra aspetti diversi della realtà, a patto che chi lo usa sia consapevole del proprio ruolo e dell’importanza della propria preparazione nei confronti della mantica in sé e del distacco che occorre per praticarla.

			La preparazione, la comprensione e l’umiltà sono fondamentali nell’accostarsi ai Tarocchi, per avere un approccio positivo con la lettura degli eventi che essi permettono, per saperla usare bene per se stessi e saperla porgere agli altri quando ce la chiedono (e solo in quel caso: a chi non chiede, non si impone nulla).

			È necessario anche un pizzico di medianità? No, non lo è, perché il mazzo è già lui un medium, ma chiunque sappia prepararsi adeguatamente fino a comprendere la complessità di questo gioco e, contemporaneamente, mantenere l’umiltà necessaria, troverà dentro di sé intuizioni, sensazioni, pensieri che si formano da soli, tali da rendere evidente che i Tarocchi nascono come tecnica e poi, di fronte alla disponibilità dell’operatore, diventano ispirazione.

			È questa la storia che ci racconta Gatto Mirra, allieva di Falco Tarassaco. E poiché, come abbiamo visto, la tecnica diventa ispirazione, l’Autrice ci provoca a sviluppare noi un’idea che lei genera e che poi ci lascia, quasi un’eredità, affinché possa crescere e dare origine a visioni nuove: e se i Tarocchi, una carta alla volta, raccontassero la vera storia dell’essere umano, quella storia così vera che può essere narrata solo per metafora? 

			Gatto Mirra ci propone una veloce lettura della carta 0, il Matto, quasi sfidandoci a raccontare, a nostra volta, il significato di tutte le successive. Probabilmente lei lo ha già fatto, ma adesso andare avanti è compito nostro: un libro non chiude mai una storia, ne apre sempre una nuova, affinché chi lo ha letto diventi il prossimo narratore.

			E allora, incamminiamoci in questo mondo incantato, più reale del vero, dove cause, effetti, eventi sincronici e interpretazioni si mescolano e poi si ricompongono, fino a mostrarci il lato giusto delle cose. ”Giusto” perché noi possiamo comprenderlo e farlo nostro, intanto che camminiamo nel giardino della nostra vita.

			
Stambecco Pesco

			PREFAZIONE

			Questo libro è il risultato di un lavoro di ricerca ed elaborazione dell’insegnamento di Falco Tarassaco su Tarocchi e mantiche. 

			Le carte prese in considerazione sono i Tarocchi di Damanhur. La loro particolarità è che ciascuna carta è copia dei quadri selfici originali dipinti da Falco Tarassaco e ne contiene e trasmette i valori. In queste carte Falco ha ripreso simboli archetipici, riavvicinandoli alla loro essenzialità d’origine ed esaltandoli tramite il valore aggiunto del quadro selfico. 

			Scienza antichissima, recuperata e insegnata da Falco Tarassaco, la Selfica si basa su sistemi alchemici che consentono di realizzare strutture tridimensionali con vari tipi di metallo. Nei dipinti selfici si attua la traduzione dei metalli nei colori corrispondenti e delle tre dimensioni in due.

			Il dipinto selfico è attivo; ciò significa che colori, forme e segni sono vivi ed emettono segnali nei confronti dell’ambiente circostante e dei fruitori, facilitando, in chi li osserva, la meditazione, l’introspezione e l’intuizione. Per la legge magica di rispondenza, infatti, i segni tracciati nei dipinti tendono a far emergere e ad attivare i corrispondenti segni presenti nell’inconscio di chi li utilizza. 

			A chi si avvicina ai Tarocchi con intelligenza e rispetto, il loro studio e la loro consultazione possono dare più di una risposta.

			Buono studio!

			
Gatto Mirra

			CAPITOLO I - 
IL LIBRO DI THOT

			UN PO’ DI STORIA

			Le origini dei Tarocchi sono sempre state oggetto di discussione sin dal XV secolo, quando i primi giochi di carte – detti “Gioco dei Trionfi” – iniziarono a circolare nelle corti dell’Italia del Nord. Le prime notizie storiche, risalenti alla metà del secolo, arrivano dal ducato di Mantova, così come il primo mazzo Visconti.

			A poco a poco i Tarocchi cominciarono a diffondersi nelle corti italiane, poi in Francia e, in seguito, nel resto dell’Europa, sempre come un gioco. Alcune botteghe artigiane realizzarono diversi tipi di mazzo, con le stesse simbologie variamente interpretate. Famoso, ad esempio, è il Tarocco Marsigliese, che si diffuse ben presto nell’intero continente, finendo per influenzare tutti i produttori di carte.

			Verso la fine del XVIII secolo, il francese Antoine Court de Gébelin, basandosi sul carattere simbolico delle figure presenti nelle carte, affermò per primo l’origine egizia dei Tarocchi, quale rappresentazione del misterioso Libro di Thot. 

			Questa tesi ebbe da subito molta eco e fu avallata da Jean-Baptiste Alliette, il quale, con il nome di Etteilla – Alliette, letto da destra verso sinistra –, ridisegnò l’intero mazzo, caratterizzandolo come libro magico finalizzato alla lettura del futuro. Le carte di Etteilla, tra le altre cose, contribuirono alla diffusione del gioco anche fra i ceti medi.

			Nel XIX secolo, sulla base delle corrispondenze tra gli Arcani Maggiori e le lettere dell’alfabeto ebraico, Eliphas Levi affermò invece che i Tarocchi erano opera dei cabalisti ebraici. Nel corso dei secoli, ogni scuola esoterica fornì la propria interpretazione dei Tarocchi, con la conseguente produzione di differenti mazzi di carte e manuali esoterici: tra gli altri, l’Ordine della Golden Dawn, l’Ordine dei Rosacroce e Aleister Crowley.

			Il dubbio sull’origine storica dei Tarocchi non si è mai del tutto dissolto; tuttavia, viene generalmente accettata la tesi che vede in essi una “traduzione” del Libro di Thot, contaminata, poi, da tradizioni esoteriche diverse.

			
IL LIBRO DI THOT

			Secondo la scuola di pensiero damanhuriana, gli Arcani Maggiori dei Tarocchi sono frammenti della trascrizione del Libro di Thot, testo iniziatico di magia risalente all’antico Egitto, il quale racchiudeva conoscenze fondamentali che arrivavano da tempi ancora più remoti. 

			In esso si poteva ritrovare la traccia di come il nostro mondo avrebbe potuto trasformarsi, la storia dell’umanità dal passato al futuro.

			I testi di magia sono libri di conoscenza, strumenti preziosi attraverso i quali è possibile giungere alla coscienza. Nel timore che tale conoscenza andasse perduta, i sacerdoti egizi, prevedendo tempi difficili, suddivisero il Libro di Thot in capitoli, ciascuno dei quali fu sintetizzato e semplificato in una tavola, che, insieme alle altre, potesse ricomporre la totalità della conoscenza. 

			Purtroppo, con il passare dei millenni, alcune di queste tavole andarono perdute, mentre altre furono sostituite; non solo: l’ordine originale fu variato e, nel Medio Evo, vennero antropomorfizzate e contaminate nella loro simbologia. Pertanto, ciò che a noi è arrivato di questo particolare testo risulta una trasformazione di ciò che era in origine. Ma, essendo un testo magico – collegato, quindi, a Forze divine –, esso è conservato, nella sua completezza che non è materiale, in un serbatoio di conoscenze al quale è molto difficile accedere, serbatoio più specifico rispetto alla mente di razza.(1)

			Ed è proprio grazie al collegamento con le Forze divine che il libro attiva, a sua volta, i vari Tarocchi appositamente preparati, secondo la legge di rispondenza del simile al simile.(2)

			
LA DIVINITÀ THOT

			Thot è la divinità egizia della scienza, della magia, della scrittura, e quindi degli scribi, considerato l’inventore dei geroglifici. Nei Testi delle Piramidi(3) è ritenuto il figlio primogenito di Ra. Nell’Alto Egitto ebbe il suo centro di culto a Khmenu (Hermopolis Magna), chiamata “La città degli otto Thot”, nell’Alto Egitto, mentre nel Basso Egitto fu venerato nell’antica Damanhur (Hermopolis Parva), chiamata “La dimora di Thot”.

			Thot è il primo mago, colui che insegnò agli uomini la magia del suono e tradusse per loro le parole divine in segni, matrici di ogni linguaggio scritto.

			Plutarco, nella sua opera Iside e Osiride, racconta come Thot inventò i giorni epagomeni, ottenendo dalla Luna cinque giorni da aggiungere ai 360 di cui era allora composto l’anno, per permettere la nascita di Osiride, Iside, Horus, Neftj e Seth.

			Thot è presente in parecchi miti egizi, figura fondamentale nei drammi sacri che mettono in scena le peripezie di Osiride, al fianco di Iside nella ricerca e nella ricomposizione dei pezzi del Dio smembrato. Fu anche il tutore di Horus, fino al momento in cui il Dio reclamò i propri diritti di figlio di Osiride presso il Consiglio degli Dei. 

			Scoppiata una feroce lotta tra Seth e Horus proprio per questo motivo, per volere degli Dei Thot ne divenne l’arbitro e il pacificatore, lotta che vedrà, alla fine, la vittoria di Horus. 

			Solitamente Thot è rappresentato con la testa di ibis, uccello che compie salti di una misura precisa, e, dal momento che Thot è anche il Dio della misura, sembra che questa ne sia la ragione. Talvolta è anche raffigurato come un babbuino, animale che è solito appoggiare la fronte al pugno chiuso, immagine che dà l’idea di saggezza.

			Nella psicostasia, processo che consiste nella pesatura dell’anima, Thot controlla la bilancia su cui è pesato il cuore del defunto, per verificare se ciò che dice corrisponde a verità.

			Nel Pantheon greco Thot può essere assimilato a Hermes, mentre in quello romano a Mercurio, anche se con funzioni diverse, spesso riduttive.

			Questo è ciò che raccontano i miti. Personalmente sono propensa ad avallare l’ipotesi che Thot fosse uno dei governatori della colonia atlantidea d’Egitto. Le popolazioni autoctone, più arretrate, credettero che questi individui, dotati di un’estesa tecnologia e di una conoscenza molto avanzata, fossero Dei, e come tali li adorarono. A loro volta, gli atlantidei diedero agli autoctoni quegli insegnamenti che nel tempo sarebbero cresciuti e avrebbero prodotto quella civiltà che ancora oggi ci meraviglia. Credo che si debba attribuire agli atlantidei la costruzione della Sfinge, mistero che tuttora avvince gli egittologi, che ritengono fosse stata realizzata da una civiltà antecedente a quella egizia.

			
I TAROCCHI

			Gli Arcani Maggiori sono le tavole che arrivano dal Libro di Thot, mentre i 56 Arcani Minori sono stati aggiunti e volutamente riprodotti in modo particolare, collegandoli al valore e al significato dei numeri.

			Ognuno degli Arcani Maggiori rappresenta, dunque, un capitolo di questo libro magico e la loro interpretazione è connessa a tutto ciò che, di questo testo, è tuttora conservato nell’antica Damanhur egizia, luogo di culto del Dio. Per questo, quando si consultano i Tarocchi appositamente preparati, in realtà si pongono domande al libro stesso. Estraendo la carta dal mazzo, ci si collega al Libro di Thot e si stabilisce il contatto che rende possibile agire sulla sincronicità e vedere nel passato e nel futuro. Per questo motivo, nella consultazione sarebbe opportuno utilizzare la forma rituale, che è la più adatta e ci permette di andare oltre le vie del probabile e avere una proiezione nel futuro più completa. Per sintonizzarci sulla frequenza delle carte e permettere che ci “parlino”, occorre rispettare, almeno nella loro essenzialità, gli antichi rituali e avvalersi dei giochi tramandati dalla tradizione. In magia vale il principio per cui ciò che è stato pensato a lungo acquista densità sul nostro piano materiale e, quindi, è maggiormente collegato agli avvenimenti possibili. E i Tarocchi sono stati utilizzati, quindi pensati, per migliaia di anni! 

			Anche il linguaggio dei simboli è molto importante: quando un simbolo, un segno tracciato secondo specifiche regole è costante nel tempo, assume quasi il valore di archetipo; prende vita ed è in grado, se riprodotto, di generare degli effetti. 

			Tutti questi simboli e questi segni sono contenuti in una sorta di serbatoio di conoscenze universali, patrimonio dell’umanità e con cui è possibile entrare in contatto quando si consultano i Tarocchi con la conoscenza adatta. Attraverso gli Arcani Maggiori è possibile cercare di rintracciare le caratteristiche presenti da sempre nell’umanità, quegli archetipi che non ci appartengono più nella loro completezza, ma che, attraverso la loro “ombra” presente nei Tarocchi, potrebbero essere recuperati.

			CAPITOLO II - 
I TAROCCHI COME MANTICA

			MANTICHE E DIVINAZIONE

			“Mantica” e “divinazione” sono termini che definiscono un insieme di sistemi che permettono di trarre previsioni e informazioni di solito non ottenibili in altro modo. 

			Essi sono antichi quanto l’itài, che si è sempre cimentato nell’indagine del proprio e dell’altrui futuro, per potersi preparare ad affrontare gli eventi che la vita gli pone dinnanzi.

			I mezzi usati sono infiniti e variano a seconda delle diverse tradizioni e culture: si va dai gusci di tartaruga alle ossa di animali; dai segni tracciati a caso alla forma che assume la farina nell’acqua; dai fondi di caffè alle foglie di tè. E non dimentichiamo i più “ortodossi”, come conchiglie, dadi, carte, e quelli che prendono come oggetto di osservazione l’itài stesso: i suoi sogni, la sua mano, il suo viso, i suoi occhi.

			Attraverso le mantiche si ottengono risposte tramite il proprio inconscio, mentre con la divinazione si contattano Forze divine, come, ad esempio, durante il rito dell’Oracolo.(4)
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